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PALAZZO 

FANTASTICO, 
ET BIZARRO 

D E L eRoe E. 
PER DAR E RICETTO A TVTTI I MISERI 

A F F L I T T I, F A L L I T I, F R V S T I, C O N
SVMA TI; E T MAL C ONDVTTI. 

Con l'arguta rifpofla fimagli dal..A.rcbitetto fopra tal di/segno. 

Capriccio Curlo[o & nouo. 

I N B O L O G N A, 
Per Bartolomeo Cochi. Al Pozzo Rolfo. M. D C. VII. 

C'm li,en'~a de' Superiori. 
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AL MOL'TO MAG. .. -

c_ Reuer. Sjg. Don Altopello Manfrrdi deHa 
colegiata della Terra di S.Gio: in Perficeto. 

. Pr~pofito mcritifs. 
. '. ~ 

~~~~~ ,ON è cofa al partr mio MO/to M ago t Il.Si:.tll 
, quale pi I~ oblighi ~ e facci debitore l' huomo al 

); altr' huomo, quato la cortefla,e chi quella d4l 
fùo amico riceue & non ne moftra fegno di re. 
cognitione ~ fe non in fotti almeno in parole, 
queUo merita grandi[Jimo Mafmo, & cafiigo 

, fra le genti, onde io che fempre fono' andato e 
. di continuo -vado fcriuendo ne' durilfimi màrmi 

_ }e corufie le quali ho riceuute & '"'Vado riceuendo ogn'hora da'miei 
Sig. & Patroni,hauendoprefo in mano il giornale de'mieicreditori .. 
mi fon trouato debitore à lei d'"'Vna gro jJ a partita per [' infinite' corte
fie riceuute neUa cafa fua, infleme con la fomiglia milt; onde efsendo 
quafl tranfcorfo tltermine del pagamento J mi fono arrofftto in "'Volto 
ch'io {ia tardato tanto a comparire al foro della gratitudine fe non 
per fore l'intiero pagamento,pef dare aLmen'o Alquanto di fodisfotio
ne al creditore, & cercare dt prorogare il tempo della ragione à pa
gare il re./lante, con più mia commodità però per mofirarle, come ho 
detto, -vn poco di fegno di recognitione di quel tanto ch'i o gli deuo ~ 
non mi t rouando hauere altrq che 'parole, poi che i fimi hanno rotte 
le gambe "'Vengo riuerenterneme a donarle queflo mio m/ouo Capri. 
cio da me compofio 1fguale alla flagione nella quale al prefente ci tro 
uiama, pregando V.S. degnarfl di accetarlo con qutlla ferena fronte 
ch' ella .rlfole fare tutte lo altre mie f'iaceuoli compofltioni,ttllendofi 
certa chefemai com efpero ,il tempo tornarà Più aUegro che io lafa 
lutarò con rime arsa i ptU liete ,in tanto V.S.mi fouorifca leggere que 
lla per bora, & fl degni conferuarmi nella gratùs fua,che' defideran
dogli da noftro Szg. Iddio ogni fuo compito defldcrio gli hacio riue .. 
rentemente le mani. Di Bologna il di 14. Ottobre. 1607' , . 04 

I>i V.S. moltQ Mag. e Reuer; 
. Affetionatifs. Ser. 

, 9iulio Cerare dalla Croce.' 
A a A l 
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(I, VESTO nonèObe1ifcci,ò.Ma,ufolèo • 

~ . Non Colo{fo, ò Piramide d'Egitto , ' . 
Ne'l gran T~mpio ~h:err.e!fe, com'e (erItto 

' . AGi unò gia la MoglIe q181cheo. 
. - Non l'antico Teàtro, ò Coli[eo - -

, . " D~ la fatno[a Roma', oue l'inuitto 
~ -, ~; Ce(ar. dopo l'hauer rotto, e [cohfitto' ) 
" lo Stuol nimico , alzò più,-d'Nn Trofeo 

l Non è d'A1cina, il fauolo[o ho.l1ello 
Ne mcn d'Atlante l'incantate mura 
O di Circe, l'Alberge, iniquo, e.felIo, 

Ma.vn Pa]azzo,la cui Architettura 
Faria à Vetruuio perdereil ceruello ... 
Nel trouare il di{fegno, e la mi[ura. 

Che tanto à chi pon cura 
Fanta.l1ico, e bizzarro, è l'artificio . \ 
ch'huom mai non vide, o intere, tal capricio. 
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PALAZZQ."" 

FANTAST-IGlO 
- • I. ,("'~,f ' r 

D ,E ·L 'C R ·O~-G··Ll Er 

~~m~~ORur eccelenti[{jmo Architetto 

J 
~ Far vn palazzo di fublime altezzà ; 
~ Con tal Capacitade, etallarghezza 
l Ch'à miei Amici anchor de{fe ricetto 

! ~ I' In l[olafia il quadro ch'in effetto 
Ha più magnificenza, e più grandezz~ <Jt. 

E fian le mura con giuna groffezza . 
Tirate, da la pianta, fin al tetto, " 

Però com'h uomo etperto, e pien d'ingegno 
V d"ite, prego, quella fantafia 
E fe vi piace fatene i n dilfegno 

Prima il [uo fondamento vò che fia 
D'Oppio, e Cicuta in vn mortar di legno 
Pefra perman de la Malenconià. 

/ Poi vò che [e gli diOL 
Sopra vna ma n di graffo dIA ppeJl:ato, 
Stemprato Con il fie1 d'VB Opilato . 

E tutto il matonato 
Vò che fia di malitie di Villani 
La Loggia, di bugie di Ceretani, 

- Le Sale, & i Mezani 
Fian di {o{pir d'Amanti appa[{ìonati 
E doglie di mefchini Il1francio[ati 

Di furia di Soldati 
Saran te porte, gli v[ci, & i oaIconi 
Tut\~·~i\~fa,:~ir.tagin ~i Buffoni. 
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,~.; D'ineida cÙ pOltrOl1i 
$aran le volte, gli Archi di creanze ' 
Di Mulàttieri, con: tutte le franze 

c' Di fumo, e di fperanze ~ 
Di Corteggiani fa ra nno i folari , 
I Traui Qitumulti di ~çola!i ~, I.. I .' 

s'. Di Ceter de Notan 
I p illafrri , le Bafe, e i Capitelli: 
Di riccette di Medici iTa{fe'lli. 

De le porte i Martelli 
Saran d'adulation ai Parafiti ' 
Il pian di pentimento di Falliti. 

, . I Muri frabiliti 
. Di miferiedi pouer Litiganti 
Il pozzo di Superbia di forfanti, . 

Di rafe di Calca.nti 
Sarà 1'Altana, conIa Galleria 
Il Tetto d'Alchimifrica pazzia. 

Di nebbia, e d'albaua. 
D'ambitiofi, farà la Cucina 
E di lufinghe d'hofri la Cantina' 

Il Fregio che camina. 
Intorno gli Architraui, e i Cornicioni 
Dì rete, e d'ìngordigia, d'Auaroni. 

l ,Gradi, ouer fcaglioni 
Di fpergiuri [ara,n, di Giocatori ' 
Di tratti Ruffianefchi, i çorritori ,) 

, L'Andito di Rumori 
Feminili, di dande, e di chimere 
D'intrichi [e n (a,lefch i le portiere. 

, . .La Torre al mio parere 
Sofrentata farà da tutti i Canti , . 
D'ofrination di Sciocchi, & Ignoranti . . 

Di' p'utaneCclli pianti 
Fia la Fontana, la pefchiera~ e l'orro 
Di Birrefca info1enza 1'AntiportQ 
, -;r:.ft ;t~ -'::.}' ~ 
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I:Ior credo elfere in porto 
Ciunto col mio penfier, circa le mura 
Veniamo à ragionar de ,la pìttùra ' 

. , , Che farui fi procura ~ 
Per ornamento de le (b,nze tutte t t: 

Che cofi nude àl'occhio Carian bqltt~ J' .11!,~ l' r'~ 
Molte ,hillorie,riduttc 

Hò ne la mente, e ve le voglio dire 
Pria che da me v'habbiate da partire ~ 

, E le vò comparti re 
In tanti Q9adri, e'] primo ha Nerone 
~andQ dt Roma abbrucia ogni cantone: 

Anchor del Crapolone 
Sardanapal,la vita ci vO drento , ' 
E dì Bruto, e di Camo il tndimento . . 

Del Tiran d'Agrigento 
Le crudelradi , anchor l'impudiéitia ),-
Di Biblis , e di Mida l'auaritia • " . 

~ La fr'bde, e la malida. 
Del rio Sinon, l'infid eld di Sefro 
D'Èlena il ratto, e di Therto l'incefro, , ~" , 

. llcafoafpro,émolefro 
Di Polifena, e quel di Polidoro 
Ch'vcciro fù per ingordigia d'oro ~ 

E ir,fÌeme con cofroro 
D'Ero, e Leandro l'infelIce Amore, 
E di Pafiffe il befiial humore. '1 

. Coi Cubito furore 
De la crudele, e di[pietata Althea. 
E l'empio fraticidio di Medea. 

Dì Circe iniqua) & rea 
Gl'inganni, II nchor d' Enlìton la farne, 
E di Scilla empia il Paricida infame. 

Qui aochor couien ch'io brame 
Del crudel Licaon il cafo reo 
Di Talltalo ) di Titio, e di Tlffeo. 
'id 1 ' ." ..' "" " . ., 'A 4-
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Superbo, il eafo ditpieta,to, & empio , ' '. '. 'l 

E del mifer Fetonte il durQ {cempio. , 
\ ::;(', ~' .f .. l.iAchJHe. ,et).trò del tempio 

D'Apollo, dI Saetta trapaffatoJ( , ' )~l,; t " : 

Cre(o fuI rogo, Seneca (ueqa,.tg" ~. \ l, ~\ i ~ l' '\ 

"bltl, ~~tc;>,r.J:p .(ha.{cmato , 
Da' fieri GreCI, e la morte d' ~iace 1\" '" ' 

El fin di Soffonisba,e di Sifa;ce. , ' 
- :. ;~i anchora mi compiace 

Vedere il trifl:o fia di Mitridate ' 'r' • 

E Foca fl:rafcinar per le cp,ntrate. 
'. - E-l'empio Policrate 

Tiran de S:1mij, in aere fofpe[o 
E Decio nel pantan morto, e difl:e[o 

Veder nettoro acceCo 
Perillo, anchor ini (aamolto grato, 
Degna pena di lui che l'ha fQrmato. 

. _ Pitro cader !-cailnato 
Per man d'Orefl:e,Erachlito da' Cani, 
Mangiato, e Seruio vccifo da Romani. I ' 

~i tutti i cafi fl:rani, 
In fomma voglio, e tutte le rouine 
Del mondo, gli homicidi, e le rapine 

, Eril cattiuofine 
Di Re, di Duchi, e Imperator paffati 
Q..uai {ìan morti di ferro, (;) fl:rangolati. 

Impe{ì, ò a'uuelenati 
Morti in Cathena, in aria, in acqua,e in foco, 
Tutti gli voglio pinti in quello Ioco. 

. Poi per mio f paffo,e gioco., 
De libri vn Studio voglio farmi anchora ' 
Per meglio d irpenfare il tempo,e l'hora. 

E quante fin ad hora 
Tragedie vfcitefono in Stampa tutte . 
Ne la mia fl:anza voglio J e ~elI~,e ,br~~~~ , ' 

" . 

", ' , - ~ur ch'in effe riduw: 
Sian guerre, dill:rutioni, e tradimenti ' 
D'Eroi famofi, & huomini potenti. 

,( l~~- DO'gI'fe, affanni, e tor~enti, 
Cafi crudeli, di(pietate morti, . " " ' , 
Succeffe nell'Imperij,e neJ~ cb;rti · ~. ( 

, Sdègn'ire ~ infidie, e torti. 
Effu{ìon di Sangue, e tutti 1 mili ' . 
Che fin qui (on occorfi fra Mortà1i, 

: -, Ma qui da tali, e quali 
Potrei, e da voi ancho, effer ricchiefl:o 
Che fanta{ìa, chie arano hllmor è quefl:o. 

Che ad atto fi funefl:o 
M'induce, poi che coCa qui,:non voglio -
Che non fia mefl:a, e piena di cordoglio. 

E che pur effer (oglio 
Allegro dJ natura, a cui rifpondo , 
Ch'io viffi vn tempo già lieto, e giocondo. 

-- - Mentre regnaua al mondo 
la Cortdia, ma poi ch'eU'è partita 
E l'Auaritia in campo comparita 

Ho sì in odio la vita 
Che qual nouo Timon, bramo lontano 
Ritirarmi in tuttO dal comercio humano; 

E perv non è vano, , 
QEefto penuer, (è de ntro il mio Palazzo 
Non voglio cofa, che porga [olazzo, .' 

PoCcia chel mondo pazzo 
Roggi più apprezza i trifri, e vitiou, 
Che non fa gli huomin; faggi, e virtuofi, 

" E però i currio6, 
Non s'amirin, (e Col di ecfe mefl:e 
Bramo ornar le mie fl:anze, e Ce [01 qUelle 

Hifiorie a[pre, e molette 
Cerco d'hauer, perche in effe mirando " 
E le f~iagure altru~ ~onfz~erlln~o '- ,,, 

'])J.I ..r 

~ 'l'~T 
," i' 

" 

Af-

, , 
y 



I 
fu 

Alquanto'con(olando 
Anderò del mio ~or la graue pena 
Che quafi à difperato fin mi mena 

i, Petche la mia Camena. 
Che fi vede feccar l':lcqua del Fonte . 
Più non ha com'hall-ea)e rime Rro lltC'~ \ :.' , 

ì Ma fia con melta f~6nte, 
Sola, e penfofa, à vn pioppo [ecco fotto \ 
Con la lira /lemprata, e'l pIetro rorto. 

' E tace) e non fa motto,' 
Tutta bramo[a, di veder quel giorno ' 
Ch'à noi Zethe, e Calai, faccian ritorno ' 

.. .- E che [caccian d'intorno 
La Menfa di Fineo, lo fhlOl fetente 
De l'Arpie) come fero anticamente 

~lali oltre che col dente 
Lor famelico, e ingordo, tran de'vaft 
I cibi, forza è d~ttltrare j'nafi , , 

• ' ALpuzzo lo.r, che quafi 
Il fiato toglie, tanto è crudo} crio, . . . 
Intendami chi può, che m'intènd'io. · 

E però M:lfho mio 
Fate, prego, il diifegno quanto pria 
Fin ,che fimi 1 penlìero ho i n fantalìa 

çhe da la parte mia 
Anch'io farò quel tanto che va fatto ' 
E da me à pien [aretefoqisfatto. ' .' 

. Horfu vehghilì all'atto 
N e per [pefa fi ltia, che già dI q uanltQ 
Fa di me/lieri hò prèparato I n tanto 

E ndotta in vn canto 
Hotlltta la materia cht vi vuole 
A edificar queH:a [uperba Mole 

Tal ch'oue gira il Sole 
Non voglio che fi troui in altro fito 
J>~~azz~~l,ulldiqueil;oilpiùcompito ' . '_ 

, . . 

. " 

Poi 

'. 
.. 

, !( l'ç>i comeft-abi!i,to ; '-
F ia il muro, e dentro e fnora. Qianche-ggiato 
E d'ogni intorno di tai Q!.q.dri ornato 

ff" Voglio che lìa inuitato 
Tutto lo /luol, de miferi,.& afflitti, : 
Falliti, con(umati, e derelitti, , 

.' Frufl:i, Idi, e [confi~ti 
~ " 

E in Comma tuttI que+ c'han poca (orte , 
A venir habitar ne le mie porte. ' 

, , Ch'iui lì n alla morte 
Infieme albergarem , da veri Amici 
In queil:i tempi tritti, & infelici. 

, , E pen(ando a i felici 
E lieti giorni del tempo paffato 
Piangeran mcco illor dolente fl:ato 

E vò che fia chiamato 
Il palaz zo de Mi[eri ,oue tutti 
Riccettohauran gli Afflitti, e mal condutti. 

QEai non pria fian ridutti 
In;ro le porte del mio degno Hofpicio 
Che varie génti haUran.ll0 allor [eruicio 

QE.ali ta1 eferc;icio 
Hanno imparato già molt'anni pria. 
In cafa di Madonna Carefria, 

Si che d'vopo non fia. 
Lor infegn?-r di quanto hanno auuertire 
Ch'dperti f0110,& pratichi in [eruire. 

Et gli farò venire 
QEando faran le fl:anze accomodate 
Et nn ad hora già l'ho preparate. 

Madonna Pouèrrate 
Sarà la difpenfiera, e'I Spenditore 
Il difl:ru.tto ,e'l [confitto il mio fattore 

. Il Camerier maggiore 
Il Trauaglio, e'l Tormento il Credenziero 

, ~calco il13i{ogno, il f~"}~~o i~ B9~tighje~o " 
~ f,c'~ 11 
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o,' .. 11 Languido, il Coppiero; 

Il cordoglio il Trinciante, e~l Caneuaro o . ' • 

Il fafridio. & il Cuoco Mafrro Amaro, 
r. Il fupplicio, il Forn~ro~ 

L' Affanno il Burrai:iin, & il Garzone 
Da fialla il mdio, e'l dolor il Cozzone 

c ; ;. Madonna paffione 
Conl'Inopia, e l'AnguUia fua Malfara. 
Ci verran poi à fa.r la Lauandara ' 

L~ quali infteme à gara; 
Faranno à chi di lor manco può dare 
Sapon à i panni, per non gli frufiare 

Poi gli andranno à {dugare _ 
Sù la (pino(a fiepe, afpra, e pungente ' 
Di Maddonna patienza, lor parente. 

Poi voglio finalmente 
Mandar in piazza vn bando generale 
Che deI Falazzo mio montar le (cale 

. Non ofi alcuno il quale 
Non mofiri chiaro, e apparir facci in atto 
D'elfer fallito, e con(umato à fatto. 

Ch'io vogiio ad ogni patte 
Ch'entrar non polfa mai dentro il mio Tet,to 
Per tempo alcun ne gioia, ne diletto, 

E chi vorrà foletto 
Tal hora fl:ar, e ritirarfi alquanto 
Baurà vna Hanza à polea, oue da vn C:lOto 

Accomodare in tanto 
Farò vn lambicco, con il [uo fornello 
Acciò {e voglia viene à quefio ò quello 

Lamb.icarfi il ceruello, 
SeI poffino à lor voglia dilHIIare 
E far Cafrelli in aria à tutto andare 

E [e vorr'an pigliare 
Tal hora qualche Grillo ò Parpagrione 
~on gli man~arà gabbia ne zuccone. 

". ", 1 1... 

Ne 

. ~ ~; ~ .. , Nrjv~~r~i~ .. 'o~f~!ìg!le • . 
Che m:lnchl, à Chl con me fara dl1l~ora 
Co(~ àl~un~ -òhé~ cl[~ bepe illfùot~ , . . 

. ',- . 'w mantel16-r ogn He:r'a· -:" . 
M'obli~~, ~ ,$i. U ~io~!r. tç~~t~ va,np , .. r ;_ 

Vn[cr tt glI f r@~lprqppamano. ' -I ... 

- '-~at taià chiaro; e pi~nò --, -
Chiunque al~rgt~ nel,ketti> lIlt . ';. " ~.! " 
Mai nulla haurà conforme al (uo defio. 

,I. E "l'impreCa qual io 
Mi fon pènf~o por fopra l'entrata ' " '. 
Fia vna Fortuna tutta fl:roppiata, 

. -Magra, & afl:enuata~ 
Che co'l (no afpetto (co p ra-:i' viandanti 
QEal fia il ritratto ver de gli nalDitand; . . 

Ne 's'vdran,dolcLèanti 
Di Ro1ignuol, ma eòrui quai gr.acchiando 
Mai buone n,uoue atorn0 andran porta'ndo.' 

, iA tal cbe'l, :miferandò ' 
Stuol, ch'i ui albergarà farà ficuro ' :, 
Di fempre hauer vn vjuer afpro, e dur!);; ( .' 

Di più farui proc.ur.o ' 
Vn Echo, qual s'io dico, hauran giamai . . 
Finle mie pene? elfo rifponda, mai, 

Hor hò parlato.alfai ) 
So che capito hauete il mio [oggetto, 
~ ~io vi la1fo~e quanto pria'v'a{~etto 

, 
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RISP 'OSTA 

BELLA·, ET ARGVTA 
DELL:ARCHITETTcJ./' 

A L A. V T O R B. 
, 

(I Roci gentil, ho intero il tuo penuero; 
, . Intieramente, e la tua fantafia, 
l.I" . Ne mi difpiace.quefra bizzaria, 

~ " Sè come Amico t'hò da dire il vero: 
E fon pronto e parato a far l'intiero 

Di{fegno, e in bieue lo porrò a la via 
Pur ch'io non gettÌ'l'opra, e'l tempo via . 
Ch'ogn'vn per. premio al fin fa il [uo meftiero: 

E per mollrarti ch'io [on,hilom d'ingegno 
E ch'a Vitrnuio ò ad'altri inferiore 
Non fon, del mio (ap.ei ti daro regno, 

E acciò meglio conoici il mio valore 
Eccoti d'vna fabriéa il'diffegno ' 
Ch'in parte de la tua và fui tenorè, 

Q!.:efta à l'Imperatore 
De PapagalIi, fei l'anno.palfatQ , -
Ch'el fondamento bauea-di,pan p.epa~o , ; 

E tutto'l matonato 
Di zenzer ~i garoffolp-,e t:!n~lla; J. , 
II portico d1 colla Carauella 

Gli v[ci di pimpinella 
La. Sala di pomata, e la Cucina ~ 
Di Sapon nero, in carta bergamina, 

Il pozzQJ~e la Cantina 
Di Sal [a verde pefia in va mortaio 
Per vn cugin del meCe di Genaio, 

" J., . ," ~ . . - - - l-

., " I I 

, I Traui det (otaio ;- ' or 

Di Tud a & il Cortil d'ogliò dI Salfo~ 
L,i'Colombaia di Taffo barbl lfo. 
" ' . Le mura fon di graffo 
D i Talpa morta a {uon di campanelli, 
E di bauedi mula. i chiauillelli 

IDe le porte i Martelli 
D'Alga, i pillafiri di cirllfa cotta, 
l Capitei di [alti di Marmotta. -

1: A n di tO di ri cotta. 
Frefca, la Galleria di Tramontana 
I Cornicion di tefie di Callana, 

. Tutto il refio è di lana 
Succida, pettinata a pocoa poco 
Da vn Babuin di cera apprelfo il foco: 

Molti altri in quello Ioeò 
J)iffegni, ti potrei moHrare anchora. 
Ma plU con te non polfo far dimora, 

Ch'andar conuiemmi hor horà 
La pianta a de[signar, d'vn ho[pitale, . ".-- -.. _- . 
Per gli ~~~hil!!Hl:i, ~he Vall "tutti à male~ 
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